
Dibattito 
a Roma 
sul libro 
di Labica 
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M Dopo il marxismo leninismo» (hdi 
/ioni Associate) e il nuovo libro del filosofo 
George i Labica c h e sarà presentato oggi a 
Roma al Centro Culturale francese Oltre al-
1 autore ali incontro parteciperanno Silvano 
lagliugambe Giorgio Baratta e Domenico 
Jervolino 
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Un convegno 
a Torino 
sul futuro 
della sinistra 

M i .What ìs loft'» è il titolo del c o m i ^im 
sul futuro della sinistra dcmixrat i i i in I nr 
pa d i e si terrà a Tonno da domani lino i s i 
baio L incontro propone alcuni temi i hi ivi 
quali i dilemmi della liberta e della gius'izi i 
la democrazia economica e i diritti di U n i i 
tadinanza in Europa 
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NICOLA BADALONI 
/•tìbso/o docente di Storia detta filosofia a PIVI 

« 

Z^Ì2M^¥* «È finita l'idea di uno svolgimento lineare e senza conflitti 
delle vicende umane: restano aperte tutte le contraddizioni 
tra Nord e Sud del mondo. Parlare di politica dei diritti 
non basta ad una sinistra che voglia cambiare davvero» 

L'inizio della storia» 
Il filosofo 
Nicola 
Badaloni 

Fine della stona vittoria definitiva del capitalismo, 
unificazione del mercato, perdita di senso dei gran­
di conflitti è davvero questo il panorama all'interno 
del quale si dovrà muovere la sinistra' La nspoosta 
di Nicola Badaloni, filosofo e protagonista appassio­
nato della politica è decisamente negativa Insom­
ma la stona continua e i conflitti planetari non sono 
certamente diminuiti Ecco le sue idee 

VLADIMIRO GIACCHE 

• 1 Negli ultimi anni si 0 tor 
nato a parlare con insistenza 
della "fine della stona» Lspres 
sa in questi termini scmbn 
un idea un pò bizzarra l«i 
pensano sicuramente cosi i re 
datton dei testi storici per le 
scuole costretti negli ultimi 
anni a compiere delle vere e 
proprie corse contro il tempo 
per aggiornare le cartine geo 
grafiche dei paesi dell est cu 
ropec Eppure il problema 0 
piò serio di quanto possa ap 
panrci a pnma vista e non può 
essere liquidato con und battu 
ta Per la venta nevsuno sosite 
ne che la stona si sia «fermata» 
o che non avvengano più 
eventi stonct di rilievo ma il 
punto e un altro il menato 
mondiale e ormai una realta e 
la vittoria del sistema capitali 
stico ippare a molti osservato 
n pressoché assoluta f su 
questa base t h e Francis r-uku 
lama in un libro che ha tatto 
molto discutere ha potuto par 
lare di un «comune modello 
tvolutivo por tutte ti sixiotl 
umane» un percorso che 
avrebbe al suo culmine (un 
culmine oggi in molti paesi già 
ragiunto) la democrazia libe 
rate ed il liberalismo economi 
co È una idea che trova ac 
canto a fanatici sostenitori an 
che dun cntici Tra questi Ni 
cola Badaloni storico della fi 
losofia docente ali università 
di Pisa studioso ma anche mi 
litante politico 

Allora, questa storia è dav 
vero finita? 

1. idea che la stona sia Imita 
espnme credo un sentimento 
di dispera/ione dell uomo 
conteporanco Più semplice 
menu credo che sia venuta 
meno I idea di una «stona li 
nearc» che progredisce senza 
limiti senza rcsisten/e privi di 
quella «materialità» che Peirce 
chiamava «secondness» cioè 
resistenza del mondo delle co 
se La stona invece e strutturi 
ta e procede in un campo di 
relazioni che ne determinano 

l'signi icato 
Dunque non è la storia ad 
essere finita, ma SODO sem­
mai In crisi Idee del progres­
so semplicistiche. Però chi 
oggi parla della «fine della 
storia» argomenta ebe il si­
stema capitalistico appare 
vincente su scala planeta­
ria.. 

lo penso che anche la eonvin 
zione oggi cosi diffusa circa 
I eternità del capitalismo sia 
un aspetto di sfiducia Essa e 
un pò la conseguenza della 
assoluta fiducia nella sua line 
che molti nutrivano jino a pò 
chi anni la Ma gì.) Piero Sraffa 
in un suo scntto del l'M7 in 
terpretava la «legge di caduta 
del profitto» come «metodolo­
gica e non storica» Cosa vuol 
dire' C he il capitalismo va in 
e risi se un insieme di forze (di 
ciamo per intenderci I accu 
mula/ione) vieni meno in 
quanto altre forze (di i assi 
ciamo progresso tee 
mio invenzioni sto 
porte ecc ) non opi 
rano o non operano a 
sufficen/a Non so di 
re quando come e se 
I ipotesi metodologica 
della caduta stia dive 
nendo effelualc Certo 
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"Nuovi nazionalismi 
e vecchi imperialismi 

ti confrontano ma non 
facciamo confusione 

tra oppressi e oppressori 
alcuni segni sono visibili nelle 
crisi eonteporanec per csem 
pio i fenomeni di deindustna 
liz/a/ione I accrescimento del 
capitale speculativo in alterna 
tiva a quello produttivo le resi 
sten/c ambientali venute chia 
ramentc alla luce i limiti delle 
risorse energetiche e di altro ti 
pò i movimenti e le migrazioni 
di massa di popoli soltosvilup 
pati Ove questi fenomeni fos 
sero annoiati strutturalmente 
in una teoria complessiva e 
questa si trasfondesse in una 
prassi trasformatnee di nuovo 
tipo non so quanto il capitali 
smo sarebbe ancora in grado 
di resistere Ripeto non so 
quanto e come tale struttura 
/ione teorica < le congiunte-

pratiche poss ino conereti/zar 
si quello che posso diri e elio 
il capitalismo corre ine or oggi 
rischi ( ne ò ben consapevole 

Però il mondo odierno pre­
senta soprattutto molti se­
gni inquietanti di un ritorno 
al passato la grande Gcrma 
nia, i nazionalismi risorgen­
ti, i Balcani In fiamme F ve­
ramente cosi? 

SI penso the ni I inondo 
odierno ci sia veriniente un ri 
tomo al passato |x r le formi di 
violenza che ha assunto e sta 
assumendo Distingueri i pi 
ró nettamente Ira i diritti di iti 
todctcrminazione d n popo'i t 
la loro repressione Nonsipos 
sono valutare qui sii problinn 

si n/a fan la dovuta 
dillercn/a tra i mtr 
canti di armi,, le ideo 
logie fascistiche o na­
zistiche che II sosten 
gono da un lato e ì 
popoli che vogliono 
I autodeterminazione 
dall altro Vedo negli 

" t* « avvenimenti cui tu lai 
cenno si i I esasperazione di 
problemi ri ili tutt altroché in 
giustificati sia il bisogno di 
continuare pratu he di tipo im 
penalistico che alimentarono 
e alimentano vari focolai di 
quera nel mondo contcpori 
i t o In altre parole vecchio e 
nuovo si scontrano ma guai a 
fare di ogni irba un fasi io a 
confondi re gliopprissiconnh 
istigatori e a non analizzare 
tori attenzione le situazioni 
giudicando in modo affrettato 
pei poi volgeri gli ot chi disgu 
stati o ridurre lutto jlli nuove 
forme di repressione clic pur 
sono presenti 

Con tutto questo, la storia 
degli ultimi anni ha messo a 

dura prova forse 
non ogni aspetto di 
una lettura mand­
ata del mondo con-
teporaneo, ma cer­
tamente l'Idea di 
una connessione 
tra processo storico 
«oggettivo» e lotte 
di emancipazione 
di classi e popoli oppressi. 
Sei d'accordo con questa 
analisi? 

Quello che dici e vero A mio 
parere però questo e la conse­
guenza di false concezioni del 
la prassi di liberazione che 
hanno dominato negli ultimi 
decenni Si è pensato ali cpo 
ca di Krusciov che liberazione-
cquivalessi alla contorrenza 
dei due sistemi pò, in quella 
di Breznev allo scontro armato 
di essi in vane zone del mon 
do Ne e derivalo che icosidel 
ti aiuti al terzo mondo sono 
stati da una parte e dall altra, 
fornitura di armi Attualmente 
vivi imo una I ise storica in cui 
privale il disorientamento sog 

«Pacifismo, libertà 
ese!$sq,4&su° limite 

su questo le scelte, 
come diceva Marx, non 

possono che essere radicali" 

mo alla fase metodologica 
ma per nspondere al proble 
mastonco sarebbe necessano 
delincare i termini complessivi 
della crisi strulturale Ciò che 
mi preoccupa come stonco e 
come filosofo e la disinvoltura 
con cui di dimenticano ì prò 
blemi che impongono palese 
mente moditit azioni stnittura 
li Putto si nduce a questioni 
politiche e a modificazioni nel 
la distribuzione dei redditi Sul 
«fronte» filosofico ha buona 
stampa la «filla» di Aristotele 
messa in rapporto con lo 
«amor» di Spinoza È una Visio 
ne ottimistica a cui viene con 
trapposto lo «spinto di morte» 
che agitava i giacobini Si enti 
ca Robespierre ma mi perme 
to di obbiettare non era forse 
anche Gandhi un nvoluziona 
no' Si sostiene l'utilitarismo 
ma non gli si confenscono le 
necessarie caratteristiche so 
ciati per non parlare dei ricor 
si estremi al moralismo e ai co 
sidetti «valon» Ha avuto ragio­
ne Cesare Luponni a nchiama 
re I attenzione sul pessimismo 
di Leopardi non per scorag­
giare, ma per dare ai «progres 
sisti» la consapevolezza delle 
resistenze immani che devono 
affrontare e della superficialità 
con cui le alfrontano 

Hai parlato in termini pole­
mici del ricorso al «valori». 
Ora, una delle tematiche che 
oggi incontrano maggiore 
fortuna nella sinistra e tra 

gli Intellettuali che 
alla «ÌBÌ*tra si ri­
chiamano è certa­
mente 

nsmsBNra.ner'S'.i marna» 
gettivo ma anche le aspirazio­
ni dei popoli sottosviluppati si 
esprimono per lo più in azioni 
unilaterali di fronte a cui le po­
tenze egemoniche manifesta­
no altcgiamenti reattivi in sen 
so repressivo o ciecamente in­
differente 

Che Indicazioni poniamo 
trarre da tutto questo in re­
lazione alle vicende Italia­
ne? 

Pi r quel che riguarda il nostro 
pat se e la sua crisi ciò di cui si 
discute 0 prevalentemente la 
creazione di un sistema politi 
co che renda possibile il cam­
biamento Occorrerebbe però 
che fosse chiarite una via del 
cambiamento Anche qui sia 

cittadinanza, ecc.) 
Essa si appoggia 
proprio all'Idea che 
la sinistra sia porta­
trice di valori, e che 

sul richiamo a questi valori 
debba far leva ogni possibi­
lità di ricostruire un •sentire 
comune» progressista. Dun­
que non condividi questa 
impostazione? 

Sulla questione dei «dintti» ho 
già discusso propno sulle pa 
gine dell Unità con Norberto 
Bobbio 11 punto vero è che idi 
ntti sono sanzioni scelte modi 
di ordinare i bisogni umani 
Non ha senso dire che la sini 
stra appoggia i dintti Sarebbe 
corretto invece dire di quali bi 
sogni si fa portavoce per tra 
sformarli in diritti Ad esempio 
I attuale politica governativa 
interpreta i bisogni dei ceti do 
minanti sostenendo determi­

nati diritti e compnmendone 
altri Certo si può creare un 
«sentire comune» della sinistra 
A condizione però che essa 
abbi i come prospettiva una 
politica dei bisogni e dei dintti 
secondo una sua ottica prò 
prie finalità e non accetti di ri 
durre pressoché a nulla lo sta 
to sociale Creare nuovi dintti 
significa poi avere una visione 
complessiva di efficenza nel 
I università nello Stato e nella 
politica fiscale A che serve il 
«dintto alla salute» se non òso 
stenuto dal bisogno di evsere 
e unito sonamento e da perso 
ne competenti' No la formula 
ò in se stessa incompleta e il 
«sentire comune» si crea co 
struendo solidamente i diritti 
sulla base di bisogni comples 
si che sono restati in gran par 
te nascosti alle masse stesse 
Su questa base gli «specialisti» 
a mio parere hanno veramen 
te dello le più nlevanti scioc 
ertezze 

Slamo partiti dalla «fine del­
la storia». Vorrei ora pren­
dere spunto da una posizio­
ne diversa: quella di Gianni 
Vattimo, che in più occasio­
ni ha sostenuto la necessità 
di una «filosofia della storia* 
che si » " » " " «il rischio di 
individuare un filo di spe­
ranza e di emancipazione». 
Cosa significano per te 
«emancipazione» e «libertà»? 

Emancipazione significa per 
,„ esempio opzione pacifista 

nettaenondimidiata significa 
Che le guerre.guerreggi ite non 

-possono eMÈfeostituite da si­
mulazioni di esse che nel cor 
so dei cambi e nelle borse di 
struggono in poche ore enormi 
ricchezze senza che chi subì 
sce ne abbia la consapevolcz 
za L umanità deve fare salti di 
qualità nella intelligenza coni 
plessiva del proprio utile Sono 
convinti che questo possa av 
venire nella liberta ma anche 
nella coscienza dei limiti di 
questa La 'iberta non può es 
sere fantasticheria ossia as 
senza di limitazioni Bisogn ì 
però capire quale sia 11 dire 
zione in cui tali limitazioni dt 
vono prodursi Non 0 la scien 
/^ o la sua applicazione tecno 
logica che va limitala ma lo 
sperpero delle nsorse e I in 
competenza che consumano 
la ricchezza e distraggono la 
vita l-c scelte non possono 
che essere radicali Cioè come 
diceva Marx devono andare 
alle radici 

Lettere dal fronte libico, ritaglia» a lezione di razzismo 
«Caro fratello, ma come sono brutti 
sporchi e straccioni questi arabi...» 
In un libro, che raccoglie le lettere 
dei soldati italiani, i luoghi comuni 
del pregiudizio coloniale europeo 

ARMINIO SA VIOLI 

•a l Chi si turba si dispiaci 
magan s indigna e soprattutto 
si stupisce di fronte allo spetta 
colo di un Italia chi «improwi 
samenti » si nvele-rcbtx razzi 
sta può mi ttersi 1 mimo in pa 
t e leggendo li testimonianze 
inoppugnabibli contenute in 
un volume curato ila Salvatore-
Bono (uno specialista di stona 
coloniale) «Morire pi r questi 
deserti Lettere di soldati ital a 
ni dal fronti libico 1911 1()12» 
editore Abramo pagine I6r> t 
20 000 

Chi bmtta Itali i (anzi «Il i 
glia») qui Hai he balza Inonda 
quest i antologia Quanta bo 
ria saputella in questi tontadi 
ni sia «polentoni» sia «terroni» 
in questi popolani i hi stnvo 
no «Ci cri ti v imo dirompane 
re eoi turchi» e anche «l-acutra 
cogli borchcsi» (uoe«laguerr i 
contro i non militari») rna i he 
dall alto del loro italiota se 
mianalfabetismo ripetono tutti 
i luoghi comuni del pregiudi 
/io coloniale europio Sono 
poveretti mcuribiltiunte 
sprovveduti pile si niente 
ignoranti ma prit indono 
( perche cosi hanno sentito di 
re ni i pomposi itisi orsi il ti! 
dio jl momento di II imbarco 
i pi rt ho i osi si si ninno ripeti 
ri il il loro uffn i ili pn colobor 

ghesi o nobilastri) di essere 
«portatori di civiltà» 

Vi ngono da pat si di I Vene 
to di Ila Calabria della Sicilia 
dove i lessi sono rarissimi e i 
bagni sconosciuti anche dai 
«signori» ma si scandalizzano 
(o fingono di scandalizzarsi' 
ancht ni Ile cosiddette «anime 
semplici» può esserci molta 
scaltra ipocrisia) perche, gli 
arabi (comprese le donne) 
sono sporchi bruttissimi i o 
ptrti l'i laceri stricci oppure 
(strani inspicgahili contrad 
dizioni ) di I tutto nudi 

Su un punto solo ma cvscn 
zi ili non concordiamo con il 
t uratori (la cui im/iativ i meri 
t icomunqui i mavsmu elogi) 
Con troppa indulgenza egli 
ti mie i si li /lonarc e a ini ttt 
re in luti ni i testi scelti gli 
is|x ttl «umani» di dubbio e ri 
pi nsaniento e quella t he a lui 
ippari schiettezza e* spunta 
nula Mino disposti alla coni 
prensioni- ali i benevolenza e 
illa pjzmiza confessiamo di 

esseri rimasti inveci colpiti (i 
ani hi c'ioamenti intt rissali) 
da un altro ispetto dille testi 
moina i li totifonuismo iwli 
• ideali t«.l tempo i hi iviv i 
no i u ro b iniliton di pruno 
piano l> isti pi ns in a! P isi oli 

Gli impiccati nella piazza di Tripoli una vignetta dell • Avanti'» del 1911 

di «Li grillili proiit in i s è 
mossa») m i ehi non pi r que 
sto erano mino f istilli i misti 
fu atori CJII «I ron i figli dell 11'i 
tna» sanno appi ri i si rivi ri 
mi linei p ixo i In v nvono 
ijnuli Ì M rnbr i lopiato ila 
ptxsii libri ili pubblinsti n i 
zion ilisti o (pigi l i ) da irti 
ioli di gioiti ili Sui \\( in fui 
dei tonti lt li tu ri non 11 si m 
brino (Ir ini ami nlt 1 utili i 
i apiri il vi ro» si ito d u uno 
dt I sold «ti toni ululi ni i piut 
tosto lu -spinto | iibblit o di II i 

ti issi muli 1 itan in i di 11 ini 
zio «li I secolo t h e di quei sol 
d I*I imitatimi er i riusi it ì i h 
ri ioli un attorta prop ig in 
d i («armi Unix i i puliti» pi r 
inlt luti n i ) tlt i dotili voli n 
li rosi pi rimo zìi inti simun u 
ti ili tonquist i di sii nntuio ili 
morti 

I (|U ini i ( nidi II 1 nulli in 
qmsti (peri In nasi ondi n i 
lo') supposti -innoii nti lì i 
st i li 4*]i ri (|ii ik lu br ino d( I 
11 li tu r i s( ilt i il i un (i rio An 
Unno il "i irissiino fr ili Ilo dui 

si ppi »do|xi I insurrt/miK pò 
polare di St I ira St uit i hi i o 
sto molli viti itali UH in i 
mi or più viti ir ibi nell ini 
ptit abili ri pressione « D i l i l 
il io ibbiamo ammazzato r>00 
ir ibi i più ( i legammo li in \ 
ni i i pie eli lutti in IIHIK Ino i 
un i toiup ìgma i tolpi ili (ut i 
li li minuzzavi ( i r t i ehi non 
vi invano fuori dtl! ì t as i li 
imiua/z iv uno sul posto Io 

IH ho unni izz ito unoi IH si i 
v i i r nioglii ri i (1 it'( ri siili i 
pi mi i < il ioti ho tir ito un (ol 

|x) 1 ho preso nello stomaco e 
tas ta to giù ionie un uccello» 
I tosi conclude «1 ali mo fra 
li Ilo Antonio» «Milk bati ilio 
nipotini Addio ( n o ci io 
I I i o 

Ali i UH l ifora della t itela si 
nfi risi t ini hi un litro solila 
to Vincenzo Bovino lacuilet 
lira non compari ut 11 untolo 
gì ì ma i t itala nella lunga t 
piinlii ili introduzione «Spara 
v)Liinn si lossi ro net eli] già 
i In \oi mi s i|x ti i hi- io sono 
si ilo ippassionato d ì piccola 

età con le armi e poi gli arabi 
sono come gli animali uccide 
uno di loro come so losse una 
serpe» (cosi nel testo il lettore 
cerchi di capire) 

Ancheneicasi (piuttostora 
ri) in cui i soldati nconoscono 
(e on sconcerto perplessità ri 
luttanza) che gli arabi danno 
prova di sprezzo del pencolo o 
addirittura di «eroismo» la ra 
zionaltzzazione di duella «stra 
1K/Jd' è la solita «il fanatismo 
musulmano» la «supcrslizio 
ne» oppure »l istinto brutale di 
lotta» o ancora il «desidero di 
preda» insomma eroi si ma 
perche incoscienti e sempre 
«bost e» sempre «canaglie» 
sempre da «scacciare» per far 
posto agli italiani 

Contrariamente a quello 
che potrebbe pensare il profa 
no queste lettore (t molle al 
tri ) non resti ranno a lungo 
ini dite Al contrario Dando 
prova di molto fiuto la stampa 
quotidiana si diede da f ir'- su 
bito pir raeioglicmi un grin 
numero e lo pubblicò csaltan 
dolo (comi (eco per csmpio il 
«Messaggero» del 14 novembre-
li)! 1) come esempi di «bai 
danza di audai la ili lede» Il 
limite ni issimo della retonta 
patriottarda fu raggiunto (e 
forse superato) dal giornalista 
scrittore Arnaldo I raccaroli 
che sul «Corriere della Sera» 
del 7 novembre 1911 scnssc 
testualmente «Ce dentro (le 
lettere) una giexonda fierezza 
una cara una deliziosa una 
commovente noncuranza del 
pericolo e e dentro un amore 
infinito geloso orgoglioso per 
la patria una bella giovanile 
superbia di sentirsi scagliati 
avanti pruni dinanzi i tutti » 
echi più no ha più ne mi Ita 

Nessuno stupori quindi 

per ciò che accade oggi nel 
nostro paese Lo premesse < e 
rano già tutte in quella «Itagliet 
ta» presuntuosettu i imbi/io 
setta t h e non era ancora f ì 
susta (anzi (igunamoci il 
Mussolini dell epoca ancora 
per poco socialista guidava le 
manifestazioni contro I «im 
presa»') ma si preparava a di­
ventarlo Del resto il razzismo 
e cosi diffuso che neanche le 
vittime ne- sono immuni Lo 
proverebbe (fra I altro) un 
aneddoto (in fondo consoli 
tono) che- tanti anni fa ci rac 
contò un vecchio ufficiale co 
loniali un pò nostalgico 
Quando nell imminenza della 
guerra contro I f tiopia sbarcò 
in Africa orientale la divisione 
He lontana composta soprai 
lutto da rudi e giù neorealiste i 
contadini siciliani I nostri sol 
dati som ili gli smilzi «dubit» 
nm isero mollo stupiti Non 
potevano t rodere che quegli 
uomini piuttosti scuri bissi e 
tarchiati che parlavano uni 
lingua quasi intomprensibilc 
fossero italiani proprio come i 
distinti udii i.ili e funzionari 
piemontesi veneti e lombardi 
biondi e con gli occhi azzurri 
tomo Sigfrido td Achille di 
cirdiicuana memoria a cui 
da generazioni ormo abituati 
a obbodin Dopo lunga nflos 
sionc i somali conclusero t o 
si «f'elontani non staro italiani 
staro s J navi degli italiani» 

F. smisero por sempre di sin 
pirsi 

PS Naturulnii nte i l w i t h i o 
ufficiale coloniale t ra un «lum 
hard» F non gli sembrava vero 
(infame) di polir alimentare 
con stoni Ilo più o mono falso 
o falsificate lo sterminato arse­
nale- di pregiudizi d i t ìst mia 
contro i «tenni» 

Dal 7 la settimana 
dei Beni culturali 

La Pinacoteca 
Borghese 
approda 
al San Michele 

CRISTIANA PULCINELLI 

••a" ROMA Per anni nissuiio 
ha potuto vederli Chiusi il pi i 
no superiore della Pai izzin i 
Borg* esc i e ipotasori ili K il 
tacilo Andrea del Sarto Hron 
Zino Rubens (solo pi r t Inni 
alcuni) hanno assistilo soluti 
menni ai lunghissimi I ivon di 
consolidamento i r i s t n r n 
dell edificio Oltre si ttt irmi 
Finalmente possiamo annuii 
ciarc 11 fine dei lavori' Ni n 
che per idea ( i vorranno pur 
troppo ancora due anni pi r lo 
meno Si dovrà lermiiian il 
consolidamento di Ha p ifi si 
minterrata e sostituire li i o 
pertura in travi di ferro Inf in 
si passera a progettari 11 \ ri 
e propna rcaliz/a/iont dt l 
museo 11 tutto ptr un lesinil i 
circa P rnihirdi V sii i tunpi 
lunghi il minisi* io di i !x in 
culturali ha deciso ( tu iquidn 
(oltre sflO) verranno tristi'iti 
ni Ha Chiesa grande dtl i o n 
plesso monument ili di I s u 
Michele 

L annuncio e stato dato il il di 
re"ore generale dtl niiinsliri 
dei beni culturali l-rant i v >--i 
sinni durante la co- i m i / i 
stampa di pnsenta/ioni ih I 
lottava edizioni di l l i sili ini 
na per i beni culturali i ni 
bientah Le m ìinfesla/ion i o 
minceranno lunedi 7 dn ( MI 
bre e quello stesso giorno si 
apnra a! pubblito 11 pin noli 
ca «Per duo anni I n d i n o s i 
sinni la Chiesa del San Mulii 
le sarà la so/ione stati ita d( 1 
la Galleria Borghese t « •> 
glierà i quadri I visit don |>o 
Iranno con lo stesso bulli Ito 
accedi re allt dui stnittun i 
stiamo anche pi ns indo a li 
le navette che colisi ut ni > il 
trasferimento d i un ì si di il 
1 altra» Con u n ì 100 milioni 
(tanto costerà il 'rasteruiu u 
•o) si ri stituiranno al pi bblk o 
alcune opere tra le più note 
del nostro paese Rimmuono 
alcuni dubbi (funzioni ri il i 
stema per traghettare il turisi i 
qui e la pi r la citt i ' Sai inno 
veramente- dui gli inni d i 
aspettare per vedere la Gallili i 
Borghese di nuovo ipi ri i ' 111 
che i lavon durano da mio 
tempo' Con gli stessi soldi s|x 
si per la ristniltur izioi t i pò 
teva costruire un nuo\o mu 
sec' '; ma alcuni di questi pò 
tranno trovare nsposia solo i 
cose fatte 

l^i settimana sarà un oli.IMO 
ne per stioglitri -Uri nodi In 
nanzitutto qui Ilo di 'I i tuli 11 
itiI patrin omo artistuo t tu! 
turale «Perche tutelari• i -Co 
nove-re per tutelari» sono u> 
fatti i terni di dui convegni ti» 
si terranno nspettivamt liti lu 
ni di 7 e mercoledì 9 dii ( rubri 
La novità 0 the alla distiiss o 
no roiio chiamati non si lo lei 
nicidel minisli ro ma ani In li 
losofi storici se nitori opi r ilo 
ri del cinema i del ti atro Un 
altro problema alt ordini di 

fjiomo e I utihzz ìzioni di I \ o 
ontanato verri iffroni ito m 
una tavola rotondi mi ri oli di 
8 dicembri II detr i to li t^i 
proposto da Ronchi y i ippro 
vato il 12 novi mbn d il ( unsi 
gito dtl mini tri privi di 1 uli 
Inazioni di pirsonik vi lon 
tarlo «D ì uni tus imi ntos[ i n 
son/zato dalli londiznn 
Agnelli h ini orti ito SiMimi i 
risultato i n i i volontari si no 
2 5 0 ^ ^ Di qui sii 4l)mili)| in 
no dichiarato di vol inol i ilm 
rare con il ministero pi r 11 lu 
tela dei Beni tulturili Li li io 
utilizziziont divie u nei i s i 
na nel nostro paesi i tu li un 
patrimonio grandissimo i d 
si minato sul territorio \iu 
n parlando di musi i Si nm 
ha annuncialo ibi n proia Ito 
di bigliitttna antonimi i i i 
rato dall Istituto pollerai i i 
/ ceca dello si ito pn vi di 1 i 
ere izioni- di un i t irt i musi 
magnetizzata tilt vir i IIHSSI 
in vi udita da t a b u l a i i u n 
nalai 

Due giornali saranno pi i di 
dicati- al sisti ma musi ik it i 
liuno giovedì 10 si p uli r i di i 
musei spot lali in p inni il in 
del museo egizio di I orino \i 
nord' 11 inveii si p irli ri t 'u 
musei sui nlifit i iinsitton in 
cora bistrati ilo ni I nostro p n 
si Ani ora dui 1nni«i lidi- . 
frontati nel orso di 11 i si nini i 
n i ! i «i art i di I ri st niro- i 1 i 
su uri zzi i't I nostro pitnrn 
mo Qui st ultimo ti in i p idi 
lol.irminti si mito illi |« in 
del 19lH vi rrà malizz iti d i 
punti di visi i divi rsi pn \i u 
zioni-f rcprissiom pret t'il t 
g izioni e inipi ina di su un / 
z i Duranti 11 si ttun n i il 
compii sso monumi ut ili di I 
S in MIC'K 'I ospiU r"i ili i in 
mostri Oltre «l-i d ìlli ri i Bor 
ft

vn si il S iti Mit t i ( » qi 11 l i 
ta si potr inno visit tu «s* i\i 
iriLgilloi Sudili- "Vdrik di I 
Duomo di Orvn to «'z lormi I 
li di I ( anov i n st mr iti 
•Hi nrv Moori M u n ì fighi 
«. Oronzi di Brindisi» i sposi/i 
m di fotografii su! ritros uni u 
to di archeologi i sub mini i 


